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Lite fra ragazzini finisce 
nel sangue: nel Nuorese un 
13enne uccide il suo amico 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una lite fra amici davanti al bar, 
compare il temperino, diventa tragedia. Storie 
purtroppo comuni nel cuore della Sardegna più 
dimenticata, come a Villagrandc Strisaili. po
che migliaia di abitanti, nel Nuorese. La noti-
zia allora — agghiacciante — la fornisce l'età 
dei protagonisti, poco più che bambini, 14 anni 
la vittima, addirittura 13 il suo uccisore. 

Pier Luigi Sconi — questo il nome della vitti* 
ma — è morto dissanguato, per la ferita infer-
tagli da f'.M. amico e compagno di scuola, con 
un piccolo coltello a serramanico che gli ha 
reciso l'arteria femorale. Una conclusione tra
gica per uno dei frequenti bisticci che — come 
raccontano ora gli amici — portavano alle ma
ni i due ragazzi. 

Non è dato sapere, per il momento, se la di
scussione davanti al bar in periferia, l'ultima, 
fosse più o meno importante di altre. Un com
prensibile riserbo — ma forse sarebbe più esat
to parlare di pudore — circonda la delicatissi
ma indagine aperta dagli investigatori nuore-
si. Di certo l'esito tragico non poteva essere 
escluso, quando P.M. ha estratto il suo temperi
no per fronteggiare il compagno-nemico più 
grande e, fare, meglio dotato fisicamente. La 
coltellata ha colpito Pier Luigi Seoni all'estre
mità della coscia sinistra: il ragazzo è stramaz

zato per terra in una pozza di sangue, mentre 
attorno gli amici ammutolivano. Una corsa di
sperata sull'auto del gestore del bar, fino al po
sto di guardia medica. Qui il giovane medico di 
turno si e reso conto della gravita della situazio
ne e ha disposto l'immediato ricovero in ospe
dale. Ancora in auto, venti chilomeri di curve, 
tra Villagrandc Strisaili e il centro più attrezza
to della zona, Lanusci. La morte e sopraggiunta 
durante il tragitto. 

P.M., giovanissimo uccisore, dopo essere sta
to interrogato dagli investigatori, è ritornato a 
casa. Per lui, vista l'età, non può certo esserci il 
carcere, ma forse qualcosa che gli assomiglia 
molto: il riformatorio. In ogni caso una decisio
ne sarà presa dal tribunale dei minori che do
vrà stabilire anche se revocare la patria potestà 
dei genitori, qualora fosse individuato un gra
ve difetto educativo. 

Ieri pomeriggio, nella parrocchia di San Ga
briele, sì sono svolti i funerali di Pier Luigi. 
C'era tutto il piccolo paese, a cominciare dai 
ragazzi della seconda A, la classe frequentata 
dal due protagonisti di questa tragedia. Il ve
scovo di Lanusci, monsignor Antioco Piscddu, 
nell'omelia ha ricordato come, la cultura di 
morte deve essere sradicata oggi anche dai più 
giovani, dai bambini e dai ragazzi che crescono 
con gli insegnamenti di violenza dei grandi. 

p.b. 

E il cavallo diventa «Pantera» 
COLONIA — L'ufficiale della Polizia tedesca, Fritz llcrrmanns, 
della polizia a cavallo di Colonia, ha avuto la brillante idea di 
dotare il proprio cavallo di una luce girevole, come quelle usate 
dalle auto delle forze dell'ordine. L'idea è piaciuta molto agli 
sceicchi arabi che hanno già deciso di fornire i propri cavalli-
poliziotto di apposite luci rotanti. 

Il Pei: «Non è ancora 
chiaro perché è stato 
ucciso Pietro Greco» 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — il trascorsa ormai una settimana e sulla tragica 
fine del professor Pietro Greco, l'autonomo ucciso dalla polizia 
in via Giulia, continuano a sussisterli ombre ed interrogativi. Né 
il questore né il ministro degli Interni hanno finora chiarito che 
cosa e sia accaduto veramente, quali siano le singole responsabi
lità personali, quali le disposizioni impartite agli uomini inviati 
sul posto. Resta in particolare da stabilire se la squadra interve
nuta in via Giulia abbia avuto o meno segnalazioni sulla «peri
colosità» del Greco; se erano provvisti di un mandato di cattura 
o se lo scopo dell'azione era diverso; se gli agenti erano tutti 
ufficiali di polizia giudiziaria e quindi autorizzati, sulla carta, a 
fare uso di armi da fuoco. La segreteria provinciale del Pei 
ritiene indispensabile che senza ulteriori rinvìi siano date rispo
ste «chiare e precise». In una nota si afferma che «l provvedi
menti adottati non chiariscono nulla e con logica puramente 
burocratica scaricano tutte le responsabilità sui livelli più bassi 
della scala gerarchica dell'apparato dello Stato». Ma per i comu
nisti triestini — riferendosi alla perquisizione effettuata nel 
comprensorio dell'ex Ospedale Psichiatrico Provinciale di San 
Giovanni — e intollerabile la riproposizionc in un frangente 
tragico come quello dell'uccisione di un uomo disarmato in fuga 
di vecchie tesi preconcette e sempre smentite dall'evidenza dei 
fatti secondo le quali «sarebbero esistiti in passato, e quindi 
anche oggi, collegamenti tra la esperienza di Psichiatria Demo
cratica a Trieste ed il terrorismo rosso». Il Pei, informa la nota, 
«non aderisce alla manifestazione promossa da alcuni gruppi 
(particolarmente dell'arca anarchica, n.d.r.) per oggi pomerig
gio. Il Pei non ne condivide la ispirazione generale e la piattafor
ma politica». 

s. g. 

Otto anni e mezzo 
agli aggressori del 

tifoso austriaco 
MILANO — Con due condanne ed una assoluzione si è concluso 
ieri, in Corte d'Assise, il processo a carico di tre «boys» interisti 
accusati di aver aggredito e tentato di uccidere il tifoso austriaco 
Gerard Wanningcr, il pomeriggio del 7 dicembre 1983, al termi
ne dell'incontro Inter-Austria Vienna a San Siro. La Corte, che 
ieri mattina aveva ascoltato le arringhe dei difensori, ha deciso 
in poche ore di camera di consiglio: otto anni e sci mesi a Rodol
fo Ratti, reo confesso (si era costituito l'autunno scorso), sette 
anni e sei mesi di carcere a Massimo Marni che aveva partecipa
to all'aggressione infierendo sulle vìttime con pugni e calci. 
Assolto invece, sia pure con la formula del dubbio. Franco Cara-
vita, per il quale il l'in, Maria Luisa Damcno, aveva chiesto la 
condanna a 12 anni dì carcere benché gli indizi a suo carico 
fossero alquanto labili e benché lo stesso Ratti, nella sua confes
sione, avesse «categoricamente escluso» che il Carovita avesse 
fatto parte del commando di teppisti — una trentina, armati di 
coltelli e bottiglie — che aveva dato vita alla crudele e criminale 
«caccia all'austriaco». Una delle parti lese comparse nel proces
so, il frate Angelo Fili che era stato ferito mentre tentava di 
salvare Wanninger dalla furia scatenata dei «bojs», ha ricono
sciuto il Marni come uno degli aggressori, mentre ha ribadito 
l'estraneità di Franco Caravita, al quale — anche dopo le rivela
zioni del Ratti — i magistrati inquirenti avevano negato la 
libertà provvisoria. Franco Caravita quindi ha trascorso circa 14 
mesi a San Vittore, benché innocente. Il suo alibi era stato 
confermato anche da altre testimonianze. Wanninger in aula 
non e stato in grado di riconoscere nessuno dei suoi aggressori. 

Continua l'interrogatorio dell'esponente Psi a Savona 

La filosofia di Teardo 
SAVONA — «Si rende conto, 
con le sue dichiarazioni, di 
attaccare le istituzioni al 
massimo livello? perché lo 
fa*?. Alberto Teardo, in un 
breve colloquio con l giorna
listi prima dell'inizio dell'u
dienza di ieri, ha tentato di 
correggere il grottesco tenta
tivo, sferrato il giorno prima, 
di coinvolgere Pertinl nel 
suo polverone d'accusa. «Pri
ma dì tutto sia chiaro che io 
le istituzioni le ho sempre di
fese. La stampa ha esagerato 
il mio riferimento a Pertini. 
Ma io l'ho fatto per difender
mi» e prosegue con singolare 
logica: «Al giudice istruttore 
l'ho detto non metta a verba
le le cose che dico sulla cam
pagna elettorale del '76 per
che è una cosa delicata, pro
prio perché può essere travi
sata». Lui invece me le ha 
contestate in ordinanza e al
lora penso che è lui che vuole 
attaccare le istituzioni.» 
Teardo l'altro ieri aveva det
to che se il tesoriere della sua 
componente, Leo Capello, ha 
versato nel '76 ventisei mi
lioni e mezzo al Marciano, 
«figura non cristallina» del 
ponente ligure, lo ha fatto 
per comprare voti nell'am
biente controllato dalla fa
miglia dei Marciano. E ripete 
•io non ero candidato, non so 
cosa abbia fatto Capello, ma 
per difendermi devo dire che 
la campagna elettorale del 
'76 non rho fatta per me. 
Quella campagna l'ho fatta 
per il Psi e per Pertini. E an
che per Capello». 

Su questa linea Teardo si 
attesta anche durante le 
contestazioni del Pm dottor 

«Il fine 
ultimo di 

un partito? 
Il potere» 

Ma intanto il presidente gli ha conte
stato girandole di milioni e di assegni 

Michele Russo nel corso del
l'udienza. «Lei insiste col dire 
che i soldi dati al Marciano 
sono serviti per comprare 
voti?». «Confermo e aggiun
go: credo nell'onorabilità del 
Presidente della Repubblica 
che è al di sopra di ogni so
spetto. Ma mi viene conte
stato che nel '76 ho dato soldi 
a persona a dir poco equivo
ca per procacciare voti. Eb
bene io non c'entro; non ero 
candidato». 

«Ma si tratta di voti prez
zolati» osserva il dottor Rus
so che sono stati raccolti per 
Teardo e per Capello, non 

fier Pertini». E cita un verba-
e nel quale il Marciano parla 

di una riunione a Vallecro-
sla, dove «c'era Teardo e tut
ta la sua banda...». E ricorda 

anche altri versamenti, 135 
milioni in tutto, fatti a più 
riprese dal Capello al Mar
ciano. Teardo nega. Nega 
che un detenuto abbia fatto 
incetta di voti nelle carceri di 
Chiavari e della Liguria. Ne
ga di aver conosciuto altri 
personaggi «a dir poco equi
voci» (spacciatori di droga ed 
elementi della malavita} e 
altri invece ben introdotti in 
affari sospetti di taglieggia
mento. 

Il nipote Giorgio Buosi an-
ch'egli imputato, è socio in 
una decina di società? Certo, 
ma lui, Teardo. non c'entra. 
Ha avuto 60 milioni che se
condo l'accusa rappresente
rebbero un terzo della tan
gente pagata per la lottizza
zione dei piani d'Invrea di 

Alberto Teardo 

Varazze? Scherziamo! Si 
tratta di un prestito. «Ma se 
aveva più di 86 milioni depo
sitati sul suo conto corrente, 
come mai aveva bisogno di 
un prestito urgente e perché 
li ha poi tenuti Inutilizzati 
per alcuni mesi?» chiede il 
Pm. «Domanda singolare» ri
leva Teardo. «Irrituale» rin
cara il difensore. E i 19 milio
ni dati a Roberto Borghi, an-
ch'egli coinvolto nell'affare? 
Teardo allarga le braccia 
con sufficienza: «Li ho prele
vati a dicembre mi pare. È 
chiaro che si tratta di un 
rimboi.-o per i regali di Nata
le.» Poi spiega minuziosa
mente l'iter della variante al 
piano regolatore di Varazze, 
quella che comprende anche 
i piani d'Invrea. Alla fine il 
presidente Avolio ne riassu

me i termini essenziali. «Bra
vissimo!» esclama Teardo. 
Ma può spiegare come veni
vano spesi i soldi per il parti
to, la corrente o per lui? «È 
per la deplorevole confusio
ne con cui ho gestito la con
tabilità che si creano delle 
confusioni. Non sono ragio
niere. Se lo fossi non sarei di
ventato presidente della re
gione. Ma non ho mai preso 
un soldo in più del lecito. 
Nella mia vita ho sempi e da
to.» Un benefattore insomma 
che si interessa dei lavorato
ri del cantiere Baglieto mi
nacciato di fallimento, di 
istituire corsi professionali 
stanziando sul bilancio re
gionale i fondi per la ristrut
turazione di una villa a Sa
vona, che però il comune 
non ha mai deciso di acqui
stare. La vittima dunque di 
un ignobile attacco contro il 
Psi come dimostra, dice ac
calorandosi, «tutta la filoso
fia del mio arresto». 

«Ma questo non c'entra» 
interrompe il presidente. 
•C'entra» insiste Teardo che 
ora è sul suo terréno preferi-,. 
to e parla; parla di «etica po-
lltica*. del «fine ultimo di un 
partito che, dice, è il potere»; 
vuol dire altro ancora ma il 
presidente lo avverte che 
•qui non si fa il processo al 
Psi né ad alcun partito». E si 
torna così agli atti proces
suali con la sarabanda di as
segni, la girandola dì società 
che spacciano dai cosmetici 
ai containers. Si riprenderà 
ancora con Teardo martedì 
mattina e si presume che in 
giornata l'interrogatorio po
trà concludersi. 

Fausto Buffarello 

ROMA — Ma il ministro del Tesoro. Giovanni Goria. è dav
vero presidente e amministratore unico della società Finvest 
spa avente per oggetto «attività di natura finanziaria e in 
particolare l'acquisto, la vendita, la gestione di azioni, di 
quote di società, di obbligazioni nazionali ea estere, di titoli di 
Stato»? 

Il deputato comunista Giorgio Macciotta e il deputato 
Franco Bassanini hanno interrogato in questo senso il presi
dente del Consiglio. Nel caso infatti che Giovanni Goria sia 
presidente della Finvest scatterebbe l'incompatibilità tra le 
cariche di membro del Parlamento e di ministro del Tesoro e 
quella di presidente di una società per azioni. 

In attesa che Craxi risponda alle interrogazioni, Io stesso 
ministro del Tesoro Goria ieri ha rilasciato sull'argomento 
una lunga dichiarazione. «Il mio impero finanziarlo — dice 

Incompatibile 
Fon. Goria 

con la 
carica 

di ministro? 

— si riduce ad una partecipazione pan complessivamente a 
circa il 3,50% (55 milioni circa) in una società con capitale 
sociale di 1.600 milioni, ad una partecipazione pari a circa il 
25% (5.300.000) in una società con capitale sociale di 20 milio
ni al momento non attiva, ad una partecipazione in una 
società avente un capitale di lire duecentomila oggi in liqui
dazione. Tali attività su cui vengono sollevate sproporziona
te illazioni sono tutte evidenziate nell'annuale dichiarazione 
che viene resa al Parlamento per la verifica delle consistenze 
patrimoniali di ogni eletto. La trasparenza su tutte queste 
attività è stata inoltre sempre garantita con la pubblicazione 
degli atti societari». 

Resta comunque il problema della incompatibilità. E Go
ria risponde di aver già scritto una lettera al presidente della 
giunta delle elezioni «comunicandogli di aver risolto ogni 
dubbio sciogliendo di fatto la possibile incompatibilità». 

Una frode da 5 miliardi 

Torino, dieci 
imprenditori 
in carcere 
per truffa 

Una società emetteva fatture fasulle 
che le imprese scaricavano dai bilanci 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il trucco era 
classico: una piccola società 
emetteva fatture fasulle, per 
servizi mai prestati, a carico 
di numerose imprese, che 
potevano così «scaricare» co
spicui utili dai bilanci. La 
truffa fiscale è stata sma
scherata dalla Guardia di Fi
nanza, al termine di indagini 
durate unanno. E ieri sono 
scattate.le manette ai polsi 
di dieci imprenditori, alcuni 
dei quali molto noti nell'area 
torinese, accusati di aver 
frodato lo Stato delle tasse 
relative ad operazioni conta
bili fittizie per circa 5 miliar
di di lire. 

Il nucleo regionale della 
Guardia di Finanza ha arre
stato nei giorni scorsi Natale 
Damasio, uno dei «cervelli-
delia truffa, titolare dell'im
presa di pulizia I.P.P.P.I.P, 
specializzata in servizi pres
so condomini, uffici e clini
che, da cui venivano emesse 
le fatture false. L'interroga
torio del Damasio ha confer
mato i sospetti cui erano ap
prodati i militari, dopo una 
serie di verifiche contabili e 
controlli incrociati su fattu
re che per ti loro importo, la 
continuità ed il tipo di pre-
stazioncadombravano l'ipo
tesi di operazioni Illecite. Di 
qui gli arresti effettuati ieri 
degli imprenditori Edore e 
Goffredo Pederzoli, rispetti
vamente di 55 e 47 anni, tito
lari dell'Impresa omonima, 
specializzata nel montaggio 
e noleggio di ponteggi; dei 
coniugi Milena e Rinaldo 
Morizio, proprietari di due 

società commerciali; del-
l'amministratrice unica del 
C.D.C. (Centro Diagnostico 
Cernaia) Marie Mignon Mi-
chelin, di 45 anni; del diri
gente industriale Gianfran
co Mantovani, il cui nome 
compare in due società, la 
Pumar e la Te.Con; dei tre 
soci di un'impresa di pla
stificazioni: Luciano Fugolo, 
Giuseppe Miglietta e Fer
nanda Tourn. 

Oltre a queste dieci pèrso
ne, sono stati denunciati a 
piede libero altrettanti per
sonaggi del mondo impren
ditoriale torinese. Il magi
strato che coordina l'inchie
sta, il dottor Patrono, ha tut
tavia concesso ieri la libertà 
provvisoria al Damasio. Per 
tutti gli inquisiti l'accusa è di 
violazione delle leggi fiscali e 
del decreto del 1972 che isti
tuiva l'Iva. Le pene che ri
schiano gli imputati vanno 
da 6 mesi a 5 anni di reclu
sione, oltre ad un'ammenda 
pecuniaria da 5 a 10 milioni 
di lire. 

L'episodio di Torino con
ferma ancora una volta co
me la emissione di fatture 
fasulle rappresenti un'au
tentica piaga che rende alta
mente sospettabili i bilanci 
di molte imprese, anche se la 
legge 516 dell'83 ha Inasprito 
le pene introducendo la car
cerazione. In effetti, sosten
gono gli ufficiali della Guar
dia di Finanza, ci troviamo 
dinnanzi ad una piccola goc
cia in un mare di omissioni, 
alterazioni nei bilanci e nelle 
scritture contabili. 

Michele Ruggiero 

E il segretario cittadino di Napoli, Ugo Grippo, per il quale e stata chiesta l'autorizzazione a procedere 

Scandalo «Croci»: deputato De sotto inchiesta 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sborsarono fior di 
quattrini — dai due ai sette mi
lioni — per un inesistente po
sto alla Regione. Ci cascarono a 
migliaia (circa seimila) vìttime 
di astuti camorristi o di spre
giudicati faccendieri. Dopo me
si di indagini a rilento, una cla
morosa novità: nello scandalo 
delle «Croci d'oro» per la prima 
volta compare ufficialmente il 
nome di un parlamentare, un 
insospettabile. Si tratta dell'o
norevole Ugo Grippo, segreta
rio cittadino della Democrazia 
cristiana, deputato dal '79, gul-
lottiano. con Scotti e Pomicino 
uno dei pochi «cervelli pensan
ti» della De partenopea. Il Pro
curatore Generale Italo Barbie
ri ha inoltrato alla Camera la 
richiesta per l'autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti. Si 
deciderà a giorni. I reati ipotiz
zati: concorso in peculato e fal
sità in scrittura privata. 

Immediata la difesa del par
lamentare: «Sono completa
mente estraneo ai fatti addebi
tatemi. Avevo chiesto già da 
tempo al magistrato inquirente 
di giudice istruttore Giuseppe 
De Falco Giannone, ndr) di po
ter fornire tutti i chiarimenti 
necessari a prova della infon
datezza di ipotesi di reato ri
guardanti la mia persona. La 

La Regione Campania affidò il servizio trasporto 
infermi a 18 cooperative - Faccendieri 

e camorristi in un affare da 50 miliardi (in tangenti) 

procedura giudiziaria però pre
vede che per interrogarmi, sia 
preliminare da parte del magi
strato richiedere l'autorizzazio
ne al Parlamento. Adempimen
to che è stato fatto qualche 
giorno addietro*. 

Grippo, secondo indiscrezio
ni. sarebbe stato tirato in ballo 
da un «pentito*, un funzionario 
della Regione Campania che, 
dopo avere avuto un ruolo atti
vo nella truffa ai danni dei di
soccupati, ha deciso di collabo
rare con la giustizia. Secondo 
l'accusa, dunque, il deputato de 
avrebbe messo a disposizione 
di un sindacalista (coinvolto 
nell'inchiesta) un ufficio tra
sformato da quest'ultimo in 
•agenzìa di collocamento» dove 
centinaia di disoccupati sì reca
vano, dietro pagamento di una 
tangente, per essere inseriti ne
gli elenchi delle «Croci», le coo
perative finanziate dalla Regio
ne per il trasporto in ambulan
za degli ammalati. 

Grippo tuttavia non è l'unico 
uomo politico che compare in 
questo scandalo. Nell'ottobre 
scorso nove consiglieri regiona
li ricevettero un mandato di 
comparizione dal dottor De 
Falco Giannone per gli stessi 
reati. Tre di essi furono costret
ti alle dimissioni. 

Lo scandalo delle «Croci* ini
ziò alla vigilia di una campagna 

elettorale, amministrativa di 
cinque anni fa. Il Consiglio re
gionale della Campania (con 
l'opposizione comunista) ap
provò una delibera che affidava 
a diciotto cooperative — le 
Croci appunto — la gestione 
del servizio per il trasporto de
gli infermi e del pronto soccor
so stradale, in attesa che il tut
to passasse alle dipendenze del
le Usi. Nel giro di pochi mesi gli 
organici delle cooperative da 
ottocento dipendenti si gonfia
rono superando le seimila uni
tà. Galoppini di uomini politici, 
faccendieri e naturalmente la 
camorra si scatenarono pro
mettendo posti alla Regione, 
dietro tangenti. Un noto cuto-
liano dell'agro nocerino, Mat
teo Bruni, era addirittura il 
presidente di una delle più af
follate coop, la «Croce verde sa
lernitana». Secondo un? stima 
approssimativa, si creò un giro 
d'affari di quasi cinquanta mi
liardi. Al vertice dell'organizza
zione c'era il presidente dell'A
ree (l'associazione fra gli ospe
dali campani), Teodoro Pezzul
lo, già sindaco de di Frattamag-
giore, finito in galera nel marzo 
'82 con altre diciassette perso
ne appena i giudici sentirono 
puzza di bruciato. Troppo tar
di, però. Perché intanto la Re
gione aveva pagato ai capi delle 

Croci quattro miliardi (altri 
due furono bloccati in extre
mis) per un servizio inesistente. 
Si scoprì infatti che su cinque
cento ambulanze, almeno quat
trocento erano fuori uso. 

Delle Croci si è tornato a par
lare in queste settimane in vi
sta del mega-concorso fissato 
per il 4 aprile. Per i 979 posti di 
autista e altrettante assunzioni 
per barelliere — stabilite in ba
se ad una nuova legge — sono 
state presentate oltre 110 mila 
domande. Una lotteria. Per 
l'occasione resteranno chiuse le 
scuole della Campania al fine 
di consentire agli aspiranti 
«crocisti» di svolgere la prova 
d'esami La battaglia dei comu
nisti ha impedito che il concor
so si trasformasse in una farsa; 
la Giunta infatti in un primo 
momento voleva che l'esame 
fosse basato su un colloquio in
dividuale, facilmente addome
sticabile. Tuttavia il sospetto 
che le manovre clientelali, alla 
vigilia di nuove elezioni, siano 
già in atto è più che fondato. 
Proprio ieri il Pei, in una inter
rogazione, rivela che «un asses
sore fortemente chiacchierato 
nello scandalo» ha telefonato a 
casa di numerosi concorrenti 
invitandoli a un incontro priva
to. 

Luigi Vicinanza 

Il capo br non è «pericoloso»? 

Il ministero 
manda Senzani 

tra i reclusi 
comuni di Nuoro 
La singolare decisione è stata adottata 
dopo i nuovi proclami per la lotta armata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giovanni Senzani, Il capo colonna delle brigate 
rosse di Napoli, l'uomo che trattò con la camorra per la libe
razione di Cirillo, non è un «detenuto pericoloso», secondo 11 
ministero di Grazia e Giustizia. 

È 11 giudizio che si ricava da un recente trasferimento di 
Senzani dal carcere di Ascoli (lo stesso dove il capo colonna è 
riuscito perfino, nonostante l'isolamento, ad insegnare l'ita
liano ad Ali Agcà, l'attentatore del papa) a quello di Nuoro. 
Qui Senzani — si è appreso ieri — è stato messo in mezzo al 
detenuti comuni e sono state eliminate a suo carico quelle 
misure che Invece vengono applicate ai reclusi ritenuti peri
colosi. Eppure 11 capo br nel corso di un processo che si è 
celebrato alcuni giorni addietro proprio a Nuoro, ha lanciato 
farneticanti proclami ed ha riproposto gli sloganb che carat
terizzarono la colonna brigatista napoletana nell'inverno 
dell'80 e nella primavera dell'81. 

La decisione del ministero appare ancora più strana se si 
considera che altri personaggi delle Br partenopee che ave
vano affiancato il capo colonna nella gestione e nella esecu
zione di alcune azioni (per esempio Vittorio Bolognese) sono 
tutt'ora sottoposti ad un vigoroso regime carcerario di con
trolli. Non risulta neppure che Giovanni Senzani abbia deci
so di dissociarsi dalla lotta armata oppure si sia convinto a 
collaborare con la giustizia. Resta dunque un «irriducibile*. 

Tutto ciò avviene mentre proprio a Napoli — la città in cui 
più ha operato — si cominciano ad avere alcuni segnali di 
una ripresa del terrorismo (alcuni volantini sono stati ritro
vati nel quartieri alti della città, mentre a Bagnoli sono ri
comparse, dopo alcuni anni, scritte che inneggiano alla lotta 
armata) e proprio mentre vengono alla luce alcuni retrosce
na preoccupanti dell'Intreccio fra camorra, servizi segreti, 
alcuni esponenti politici e le brigate rosse per la liberazione 
di Ciro Cirillo. 

Giovanni Senzani, ideologo delle Br, ha lavorato per molti 
anni a Napoli e a Torre del Greco — il centro dove risiede Ciro 
Cirillo — dove Insegnava in una scuola. Passato nelle bande 
eversive Senzani aveva assunto In breve tempo un ruolo di 
spicco fino a diventare il capo dell'ala movimentista e quindi 
di vera «mente* della colonna napoletana delle Br. Fu lui la 
mente del rapimento Cirillo e fu ancora luì — come è scritto 
nell'ordinanza di rinvio a giudizio per le attività terroristiche 
a Napoli — che chiese ed ottenne 11 pagamento di un riscatto 
per la liberazione dell'esponente de. Ora, nonostante questi 
precedenti, viene ritenuto un «detenuto poco pericoloso» e 
nessuno riesce a spiegarsi il perché. 

V.f. 
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SITUAZIONE — Condizioni di tempo generalmente perturbate 
su tutte le regioni italiane. La situazione meteorologica è ora 
caratterizzata da una vasta e profonda area di bassa pressione 
che dall'Europa settentrionale si estende sino «I Mediterra
neo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni 
dì variabilità che del settore occidentale si andranno estenden
do verso quello orientale. Sulle regioni centrali inizialmente 
cielo molto nuvoloso o coperto con piogge diffuse e con ten
denza a variabilità nel pomeriggio a cominciare dalla fascia 
tirrenica. Sulle regioni meridionali inizialmente condizioni di 
variabilità ma tendenza a rapido peggioramento con annuvola
menti a piogge. Nel pomerìggio o in serata nuovo peggiora
mento delle condizioni atmosferiche a cominciare dal settore 
nord-occidentale. Temperatura in diminuzione. cmift 


